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Milazzo e i Santi Patroni 
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‘’Il vessillo di Cristo si era fatta secreta via in 
lata parte dell’impero romano e Mile 
illuninossi nella verità della fede nell’anno 
medesimo in cui Messina ,per la parola di 
San Paolo’’ ( intorno ai primi anni 60  d.c. )  
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Così scrive P. Francesco Napoli in Memoria 
della Città di Milazzo 1642 citando un 
manoscritto anonimo intitolato ‘’Descrizione 
della città di Milazzo’’ andato distrutto alla 
fine del 18° secolo da un incendio 
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‘’Io le persecuzioni di taluni cristiani di  Mile  
offro a segno incontrastabile , che ,sin dall’anno 
254 la nostra sublime religione era pur qui’’…  
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San Papino 
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Papino, o Papio, in latino 
Papinus o Pappiaus, martire 
cristiano, venerato dalla Chiesa 
cattolica e dalla Chiesa 
ortodossa fu  il primo patrono 
e protettore della città di 
Milazzo 
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‘’ Visse ai tempi di Diocleziano e di 
Massimiano ; arrestato e trascinato, stando 
alla presenza del governatore gli viene 
ordinato di sacrificare. Non piegandosi, subì 
un atroce supplizio ‘’ 
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Approdo a Milazzo delle reliquie del martire 

 ‘’Le sacre reliquie del corpo del martire Papino, 
insieme a quelle di san Bartolomeo apostolo, 
sant'Acacio, san Gregorio Taumaturgo e san Luciano, 
secondo la tradizione, trasportate dal mare arrivarono  
miracolosamente in occidente dall'Armenia Maggiore 
rispettivamente nelle città di Milazzo, Lipari, Squillace, 
Stalettì e Messina’’ 
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 ’’ L’arca con   le reliquie del martire gettate in 
mare dai pagani zoroastriani della nativa 
Armenia sarebbe  approdata a Milazzo nel 
331’’  
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Secondo il Martirologio Romano 
l’approdo sulla costa di Milazzo 
delle reliquie avvenne nel 580 
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Nella Cronologia universale della Sicilia del 
gesuita Francesco Aprile l’arrivo delle reliquie 
viene datato al 331  e  San Papino martire 
viene presentato nelle vesti di cavaliere, in 
difesa della città dalle incursioni dei pirati 
saraceni 
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Le reliquie del martire giunsero a Milazzo 
presso la spiaggia di Ponente, la popolazione 
devota fece erigere un'Ædicula per custodire 
le reliquie. In seguito, il senato milazzese lo 
nominò patrono della città  e fece erigere una 
chiesa in suo onore ove avvenne lo sbarco 
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Scettico appare il Piaggia riguardo il 
ritrovamento delle reliquie di San 
Papino e avverte :  ‘’ Toccando delle grandi 

oscillazioni de’ popoli nell’epoca prima, dove gli 
animi sospendevansi , indi inebriavansi , indi 
slanciavansi ad abbracciare o spreggiare la nuova 
religione ,forza è che l’istorico stia guardingo , a 
non ammettere come certo, quanto è parola di 
fanatismo’’  
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E’ indubbio comunque che l’arrivo delle reliquie 
del martire, probabilmente retrodatate, giovò 
molto alla città di Milazzo durante la dominazione 

bizantina, ‘’disegnandola cristianissima fin 
dagli inizi’’ 
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Elvira d’Amico in ‘’Atti convegno su Francescanesimo 
e Cultura nella provincia di Messina ‘’riporta quanto 
scrisse  Padre Francesco Perdichizzi ,  autore del 
manoscritto ‘’ Melazzo Sacro’’, fine secolo 17°: 
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Milazzo sotto il dominio bizantino ( 535- 843)  fu 
un’importante roccaforte; fu una tra le prime sedi 
vescovili della Sicilia. L'arrivo delle reliquie di San 
Papino e le testimonianze scritte e desunte dagli 
archivi delle altre diocesi isolane, rafforzano e 
confermano l'esistenza di una importante  diocesi 
milazzese 
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L’abate Rocco Pirri ,autore di Sicilia Sacra, 
inserisce tra i vescovi che parteciparono nel 
680 al IV  Concilio di Costantinopoli un 
Giovanni vescovo dalla Santa chiesa Milana 
della provincia di Sicilia 
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Durante tutto il 
Medioevo, le reliquie 
dei santi erano molto 
venerare 
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La madre di Costantino, 
Sant’Elena, promosse vere e 
proprie campagne di scavi 
archeologici per recuperare 
le testimonianze materiali, 
le tracce concrete della vita 
terrena di Gesù, 
consolidando la memoria 
storica del cristianesimo 
nella terra delle sue origini 
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Si riteneva che la semplice vicinanza a un frammento 
del corpo di un santo, o a un oggetto che era entrato in 
contatto con un santo, garantisse un rapporto diretto 
con il sovrannaturale e assicurasse ai fedeli una 
speciale protezione contro il demonio e i mali 
dell’esistenza 
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Il possesso di una reliquia importante dava 
prestigio a una comunità, attirava masse di 
pellegrini, favoriva le elemosine e i lasciti e la  
costruzione di una chiesa era aiutata 
finanziariamente dall’aristocrazia laica che si 
guadagnava così il “diritto” di essere sepolti il più 
possibile vicini ai santi 
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La scelta dei santi patroni dei luoghi Fino al 
Decretum super electione sanctorum in patronos 
di papa Urbano VIII (23 marzo 1630) era operata 
indistintamente dalla Chiesa e dalle istituzioni 
civili, talvolta eleggendosi al patronato finanche i 
santi non canonizzati 
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Santo Stefano 
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 La storia del culto di Santo Stefano 
Protomartire a Milazzo ha origini antichissime. 
Piaggia mette in evidenza  che padre F. Napoli 
e ’’ Melazzo Sacro’’, rimandano sempre   al  
manoscritto anonimo intitolato ‘’Descrizione 
della città di Milazzo’’  
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Nel 1461, il padre dominicano Salvatore da Gaeta, 
celebrando una S. Messa presso la Chiesa di Maria SS. 
del Boschetto, chiese e ottenne che venisse ricostruito 
l’altare maggiore difettoso e in cattive condizioni. 
Durante i lavori venne rinvenuta una cassetta di piombo 
contenente una reliquia di un braccio e una pergamena 
scritta in ’’caratteri inintellegibili’’ 
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Nel 1481, dei sacerdoti caldei di passaggio a 
Milazzo, dopo aver letto lo scritto, 
riconobbero come proprio il linguaggio e lo 
interpretarono. 
La pergamena diceva che erano presenti  
reliquie  appartenenti al braccio di Santo 
Stefano 
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Non fu data credibilità alle loro affermazioni e 
l’arcivescovo a far nuovamente interpretare la 
pergamena .Nel 1521 si confermò la traduzione 
dei padri caldei e non molto tempo dopo  il 
senato milazzese elesse Santo Stefano Patrono 
Principale di Milazzo 
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Stefano fu il protomartire, cioè il primo 
cristiano ad aver dato la vita per 
testimoniare la propria fede in Cristo e 
per la diffusione del Vangelo 
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 Il suo martirio  per lapidazione, alla 
presenza di Paolo di Tarso prima della 
conversione è avvenuto nel 36 d.C 

Gli Atti degli Apostoli 
dicono che persone pie 
lo seppellirono, non 
lasciandolo in preda alle 
bestie selvagge 



Dott. Giuseppe Muscianisi 

Dopo la morte di Stefano, la storia 
delle sue reliquie entrò nella leggenda 
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Il 3 dicembre 415 un sacerdote di nome 
Luciano ebbe in sogno l’apparizione di un 
venerabile vecchio in abiti liturgici, con una 
lunga barba bianca e con in mano una 
bacchetta d’oro 
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Gli svelò che lui e i suoi compagni erano 
dispiaciuti perché sepolti senza onore, che 
volevano essere sistemati in un luogo più 
decoroso e dato un culto alle loro reliquie  
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Il prete Luciano domandò chi fosse e il vecchio 
rispose di essere il dotto Gamaliele che istruì s. 
Paolo, i compagni erano il protomartire S. 
Stefano che lui aveva seppellito nel suo giardino 
e  San Nicodemo suo discepolo, seppellito 
accanto a s. Stefano  
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Infine indicò il luogo 
della sepoltura 
collettiva; partì lo scavo 
con il ritrovamento delle 
reliquie e  da qui iniziò la 
diffusione delle reliquie 
di s. Stefano per il 
mondo  
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Molti miracoli sarebbero 
avvenuti semplicemente 
toccando le reliquie, 
addirittura solo attraverso il 
contatto con la polvere 
della sua tomba; poi la 
maggior parte delle reliquie 
furono razziate dai crociati 
nel XIII secolo e ne 
arrivarono effettivamente 
parecchie in Europa 
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Il numero delle reliquie venerate  
supera la realtà anatomica di un corpo 
umano 
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A Venezia una leggenda narra che nella 
chiesa di Santo Stefano vi sia tutto il corpo 
del santo; reliquie del santo si trovano a  
Costantinopoli, Napoli, Besançon, Ravenna , 
Minorca  ma soprattutto a Roma 
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A Roma,  nel XVIII secolo, si veneravano il cranio nella 
basilica di San Paolo fuori le mura, un braccio nella 
chiesa di Sant'Ivo alla Sapienza, un secondo braccio 
nella chiesa di San Luigi dei Francesi, un terzo braccio 
nella basilica di Santa Cecilia in Trastevere; inoltre 
quasi il corpo intero nella basilica di San Lorenzo fuori 
le mura 
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‘’Il braccio destro fu dato a Capua che 
lo aveva chiesto con insistenza, e che 
in suo onore eresse una chiesa’’ 
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Ancora oggi, solo  in Italia, vi sono ben 
14 Comuni possiedono reliquie del 
Santo 
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Francesco Napoli , in  Memorie della Città 
di Milazzo, riferisce  che l’attribuzione a  
Santo Stefano delle reliquie  ritrovate 
nella Chiesa di Maria SS. del Boschetto, 
avvenne ‘’ sotto il Reggimento di Carlo V" 
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Il ‘’Cammino’’ di Sant’Antonio da Padova 

Su suggerimento di  Gianfranco 
Codraro 
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Antonio di Padova, al secolo Fernando Martins 
de Bulhões, (Lisbona, 15 agosto 1195 – Padova, 
13 giugno 1231) è stato un religioso e presbitero 
portoghese appartenente all'Ordine francescano, 
proclamato santo da papa Gregorio IX nel 1232 e 
dichiarato dottore della Chiesa nel 1946 
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Da principio canonico regolare a Coimbra dal 
1210, poi dal 1220 frate francescano. Viaggiò 
molto, vivendo prima in Portogallo e quindi 
in Italia 
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Nell'autunno del 1220 s'imbarcò con un 
confratello, Filippino di Castiglia, alla volta del 
Marocco. Tuttavia, giunto in Africa, contrasse una 
non meglio specificata malattia tropicale e dopo 
alcuni mesi perdurando il male venne convinto da 
Filippino a tornare a Coimbra 
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 I due frati si imbarcarono 
diretti verso la Spagna, ma 
la nave si imbatté in una 
tempesta e fu spinta sulle 
coste della Sicilia 
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‘’Naufragando tra Tusa e Caronia e  proseguito a 
piedi il cammino assieme a Filippino, ottenne 
accoglienza presso una stazione di posta. Ottenuto 
un cavallo proseguì verso  Capo Milazzo, ove poi  fu 
costruito in ricordo il Santuario di Sant'Antonio di 
Padova’’ 
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‘’ Proprio un eremita soccorse ed ospitò il 
santo  per poche ore ,nel 1221, nella grotta 
dove viveva. I due vennero poi accompagnati 
al vicino convento francescano della città 
siciliana’’. 
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Qui i due frati furono informati che a maggio 
Francesco d'Assisi aveva radunato tutti i suoi frati per 
il Capitolo Generale. L'invito a parteciparvi era esteso 
a tutti e nella primavera del 1221 Antonio, con i frati 
di Messina, cominciò a risalire l'Italia a piedi  in 
direzione di Assisi e da lì, successivamente, arrivò a 
Padova dove poi morì 
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Giuseppe Piaggia nel descrivere il 
promontorio di Milazzo, parla della chiesa 
di S. Antonio ; ne   riporta la ‘’tradizione’’ e 
le sue fonti 
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‘’Nel tempo che viveva tra i mortali S. Antonio di Padova,  
la grotta fu abitata da un devoto eremita che volle ivi 
solitario servire il sommo Dio, ed ebbe questa fortuna 
d’alloggiare per poche ore il glorioso Santo, secondo le 
tradizioni di un antico manoscritto. La grotta  è molto 
particolare e veniva utilizzata anticamente come ricovero 
per i pescatori durante le intemperie o come dimora da 
eremiti’’ 
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‘’E,  dopo che Antonio venne santificato, la sua 
immagine fu posta in questa grotta, che divenne una 
sorta di piccola chiesa. Nel 1534 la grotta venne 
depredata dai corsari che portarono via anche il quadro, 
ma non riuscirono, nonostante il vento favorevole, a 
riprendere il largo. Buttarono, quindi, il quadro in mare 
e così poterono allontanarsi. Il quadro giunse sulla 
spiaggia intatto e venne raccolto da pescatori che lo 
riposero nella grotta. Da allora crebbe la devozione 
verso il santo, tanto che i fedeli si portarono via a 
pezzetti il quadro ’’ 



Dott. Giuseppe Muscianisi 

Una tradizione un pò diversa ci tramanda Padre Napoli 
«… La Chiesa di S. Antonio è una grotta vicino al lido del 
mare. Di poi intorno al 1500 venutovi un’eremita cavò 
tanto la grotta che vi poteva agiatamente abitare e per 
comodità di far orazione vi pose un quadro con 
l’immagine di S. Antonio… Il quadro per devozione 
tagliandone parte quasi al presente si vede. La grotta 
oggi è ingrandita ed adornata di fabbrica, sicchè si 
adorna un miracoloso Sant’Antonio sollevato, 
accomodato in una cappella bellissima…» 
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E proprio da Milazzo nel 2021, in occasione dell’800° 
anniversario della presenza di Antonio da Padova in 

Italia,  inizierà il Cammino di Sant’Antonio, unico 
cammino proposto e organizzato da un ordine 

religioso ,che  vuole rievocare pertanto  

il primo Cammino di Antonio in Italia 


